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comprende anche le case della Jugoslavia, quindi alle Ispettorie
austriaca e germanica. Ovunque ho trovato sorelle generosamente
impegnate a lavorare tra la gioventù, in forme diverse secondo le
situazioni socio-politiche, ma tutte con un unico desiderio: vivere in
pienezza l’identità di FMA per la salvezza delle giovani.
In Jugoslavia l’opera evangelizzatrice si svolge unicamente attra-
verso la catechesi parrocchiale e gli Esercizi spirituali per le giovani,
ma il contatto quotidiano con i vari gruppi rende ugualmente pos-
sibile creare un clima di vera salesianità, nella gioia, serenità e im-
pegno, caratteristiche di Valdocco e di Mornese.
Nelle altre Ispettorie le opere nostre specifiche – scuola, oratori,
gruppi giovanili, ecc. – sono portate avanti con una buona collabo-
razione degli adulti e ovunque la comunità educante diventa sempre
più una bella realtà.

Tra i messaggi lasciatimi dalle giovani per le altre giovani, uno par-
ticolarmente significativo mi è stato proposto da un’adolescente
dell’Austria: «Dica alle altre giovani che abbiano sempre il sorriso
sul volto, perché questo esprime a tutti che abbiamo in cuore Gesù
e Maria».
Non vi pare che questo sia un segno che lo spirito dell’Istituto è vivo
ovunque e che la gioventù sa di dover dare questa testimonianza di
gioia e di grazia alle altre giovani, per aiutarle ad uscire dal clima di
noia e di indifferenza in cui spesso vivono?
Sia questo per noi uno stimolo ed un incoraggiamento: giovani della
tempra di Laura Vicuña vivono ancora in mezzo a noi! Tocca a noi
essere ‘sante nel quotidiano’ per mostrare che la via della santità è
facile e possibile, come diceva don Bosco, e che quindi la si può e
la si deve percorrere.

Raccomando, care sorelle, alle vostre preghiere questo periodo di
particolare discernimento del nostro Consiglio generale, e vi assi-
curo con il mio, il ricordo di preghiera di tutte le Madri.

Roma, 24 giugno 1986
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N. 684
____________

L’Associazione dei Cooperatori Salesiani

Carissime sorelle,

nelle recenti circolari di maggio e di giugno vi invitavo a leggere ed
approfondire il rinnovato Regolamento di vita apostolica (RVA) del-
l’Associazione dei CC.SS., per prendere maggior coscienza del
significato di tale associazione oggi ed essere quindi più «consape-
voli che don Bosco ha voluto i Cooperatori salesiani forze vive nella
Chiesa» (R 67).
Allo scopo di facilitare a ciascuna tale conoscenza mi è parso oppor-
tuno far pervenire a tutte la lettera del Rettor Maggiore, rivolta ai
CC.SS., ma offerta pure alla riflessione dei Salesiani.
Come afferma infatti il Rettor Maggiore «il futuro dell’Associazione
è legato fortemente a una comprensione aggiornata, realistica e rin-
novata del dono apostolico fatto da Dio alla Chiesa attraverso don
Bosco» (ACG n. 318, 22).

L’Associazione, come dice il nuovo Regolamento, è un gruppo «por-
tatore della comune vocazione salesiana e corresponsabile della
vitalità del progetto di don Bosco nel mondo» (RVA 5).
Alcune di noi, come delegate a livello locale o ispettoriale, sono chia-
mate ad esserne animatrici dirette, ma tutte dobbiamo sentirci
impegnate a farla conoscere e a diffonderla.
Ciò è conseguenza logica del nostro amore alla vocazione ricevuta,
che ci spinge ad essere evangelizzatrici ed educatrici delle giovani,
cercando di raggiungerne il maggior numero, anche là dove, per
molteplici ragioni, è impossibile arrivare.
L’amore alla gioventù, con le caratteristiche della spiritualità salesia-
na, dovrebbe contagiare tutti coloro con i quali veniamo a contatto.
Troppo grande è il numero di giovani «poveri e abbandonati» sotto
tanti aspetti, di giovani che necessitano di «una mano amica», per-
ché noi possiamo rimanere tranquille senza cercare tutti i mezzi che
possono concorrere al loro bene.
E quante «mani amiche» in più ci potrebbero essere nell’ambiente
in cui viviamo, se riuscissimo a coinvolgere maggiormente in que-
sta missione i genitori, gli insegnanti, i collaboratori laici e le
persone più sensibili al bene. Dovrebbe essere questo il frutto dello
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spirito di missionarietà che è vivo in noi e ci rende capaci di aprire
occhi e cuori verso le necessità dei giovani.

Facciamo conoscere l’Associazione anche alle Exallieve, alle giovani
delle scuole e degli oratori-centri giovanili. Nessuna dovrebbe
lasciare la nostra casa, senza venire a conoscenza delle diverse voca-
zioni della Famiglia salesiana (cf C 73).
Ricordiamo che questo non è trionfalismo né proselitismo, come
qualcuna potrebbe pensare. È veramente sentire con la Chiesa. Il
prossimo Sinodo dei Vescovi sulla vocazione e la missione dei Laici
nella Chiesa e nel mondo è uno stimolo per noi, anche in questo
senso. Già nel passato Congresso dei CC.SS. esprimevo il desiderio
che, per il prossimo 1988, divenisse realtà il suggerimento contenuto
nei nostri Regolamenti (cf R 67) di far sorgere, ovunque è possi-
bile, un Centro di Cooperatori.

La «Proposta Pastorale ’87», che riceverete in questi giorni, scaturita
dall’incontro di giovani, di animatrici e di suore d’Italia, è in questa
linea. Invitando tutta la comunità educante ad aprire gli occhi sulle
necessità del territorio, ci impegna ad animarla nel senso di un vero
ricupero di tutte le forze vive da coinvolgere, in stile salesiano, nella
missione profetica di veri cristiani, a cui tutti siamo chiamati.

Chiediamo a Maria Ausiliatrice di mantenere vivo in noi il deside-
rio di sempre maggior bene e di ottenerci uno spirito apostolico
dinamico, capace di superare difficoltà e ostacoli per giungere ai gio-
vani. Sarà così consolidata e sempre più amata la nostra personale
vocazione di FMA.
Vi sono quotidianamente vicina con la preghiera e vi saluto a nome
delle Madri tutte.

Roma, agosto-settembre 1986

N. 685
____________

FMA di buona costituzione fisica

Carissime sorelle,

vi ho raggiunte attraverso la lettera di agosto-settembre con la parola
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del Rettor Maggiore come invito a studiare il Regolamento dei Coo-
peratori Salesiani, e sono certa che ora tutte le Ispettorie l’hanno
ricevuto.
Questo comune impegno è anche una preparazione a “Don Bosco
’88”, perché ci immette sempre più in quel clima della “famiglia”
da lui voluta a servizio della gioventù nella Chiesa, mediante una
molteplicità di presenze animate dall’identico spirito.

Nei mesi di agosto, settembre e ottobre ho incontrato le sorelle delle
Ispettorie del Belgio, degli Stati Uniti, del Messico e delle Antille.
Sempre più il mio cuore si dilata in un inno di ringraziamento al
Signore per il bene che ci concede di compiere, con l’aiuto di Maria
Ausiliatrice, a vantaggio della gioventù.
Le situazioni sono le più diverse: si passa dai paesi del benessere e
dello sviluppo, in cui la tecnica e la cultura portano ad un tipo di vita
più facile, a quelli in cui gran parte della popolazione deve lottare sia
per la sussistenza fisica sia per la libertà di pensiero e di azione.

Ovunque ho trovato sorelle impegnate a cercare nuove vie per
rispondere alle esigenze della gioventù oppressa da diverse forme di
povertà: materiale, morale e religiosa. Si sente il bisogno di essere
ogni giorno più autentiche, di possedere il cuore di don Bosco e di
madre Mazzarello per poter dare risposte significative alle ansie di
questa gioventù.
Di fronte a tale spettacolo mi viene spontaneo invitarvi a riflettere
sulle parole rivolteci da S.S. Giovanni Paolo II nell’udienza straor-
dinaria, concessa al termine dell’anno centenario della morte di
madre Mazzarello: «La giovane ha bisogno di modelli che avvincano
anche la sua sensibilità e la rendano così disposta ad ascoltare e ad
obbedire. È questa un’esigenza profonda, anche se talvolta incon-
fessata e rimossa, della nostra gioventù: essere incamminati verso
una formazione esigente mediante la fiducia in quanti propongono
loro ideali di vita» (Costituzioni, Appendice 301-302).

Grazie a Dio ho trovato tali modelli in moltissime sorelle: le luci
sono molto più forti delle ombre. Queste ultime, anzi, danno risalto
alle prime e tendono a scomparire là dove la chiarezza di una vita
vissuta totalmente per Cristo diventa più evidente e diffusa.
Vi lascio immaginare la mia commozione nell’incontro con le caris-
sime sorelle di Cuba: poche, ma felici e tanto impegnate a tenere
vivo il carisma salesiano, perché anche là c’è una gioventù nume-
rosa che ha bisogno di chi indichi con amore la strada sicura.
Proprio nei giorni della mia permanenza tra loro, ho avuto la gioia


